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Direttiva del Capo Settore Tributi n. 4/S.T.  del 05/05/2008
Esercizio dell’Autotutela in materia di Imposta Comunale sugli Immobili, applicazione dello Statuto dei diritti del contribuente, annullamento di atti e sgravio di cartelle esattoriali.  Disposizioni generali in materia.

Pervengono in questi giorni richieste di riesame di atti di accertamento/liquidazione, divenuti definitivi per decorso dei termini,  con contestuali richieste di sgravio di cartelle esattoriali formate a seguito dell’iscrizione a ruolo degli avvisi non contestati. Le motivazioni addotte sul ritardo delle richieste di riesame, nella maggior parte dei casi, senza entrare nel merito della legittimità degli avvisi, attengono a disinformazione, trascuranza, negligenza, dimenticanza e ignoranza  dei contribuenti e in taluni casi alla negligenza e/o dimenticanza dei patronati e dei consulenti fiscali.  

Invero, la problematica riguardante l’istituto dell’autotutela è stata già oggetto di interventi da parte dello scrivente, pur tuttavia al fine di porre in essere un comportamento univoco e lineare nei confronti della totalità dei contribuenti nonchè dare completa attuazione ai principi previsti nello Statuto dei diritti del contribuente, dell’autotutela e degli istituti deflativi, nonché per rispondere a obiettivi generali di efficienza e di produttività, si ritiene opportuno intervenire per fornire ulteriori indirizzi e direttive da seguire in materia.

Il quadro normativo

L’art. 27 della legge 28 febbraio 1999, n. 28, ha aggiunto all’art. 2-quater del D.L. 30 settembre 1994, n. 564, convertito con modificazioni dalla legge 30 novembre 1994, n. 656, il comma 1-ter, che estende l’esercizio dell’autotutela ai tributi di competenza degli enti locali.  Inoltre, l’esercizio del potere di autotutela è stato ampliato ed istituito nell’ordinamento prima con l’art. 68 del DPR 287/1992, reso operativo con il Decreto Ministeriale 11/02/1997, n. 37, nonché ai principi stabiliti con la Circolare Ministero delle finanze  5/8/1998, n. 198/S e successivamente  l’art. 107, comma 3, lett. i), del D.Lgs n. 267/2000, dallo Statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge n. 212 del 27 luglio 2000 ed al vigente Regolamento generale delle entrate del Comune, dell’autotutela e degli istituti deflativi approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 11 del 22/03/2002. 
In particolare l’istituto dell’autotutela è disciplinato nel Capo 3° del citato regolamento comunale che all’art. 30 prevede: 

1. “Rientra nei doveri d’ufficio del responsabile del tributo o del servizio, in conformità all’art. 24 dello Statuto Comunale, annullare, con atto motivato, gli atti, quando dal loro riesame risultino palesemente illegittimi”

2. “La definitività dell’atto non impedisce l’esercizio dell’autotutela, salvo che l’eventuale ricorso sia stato definitivamente rigettato per motivi di merito”
L’esercizio dell’autotutela oltre che d’ufficio può essere attivato anche su istanza/iniziativa del contribuente.
Principi,  comportamenti, limitazioni e responsabilità conseguenti

Secondo tali normative e principi il provvedimento di autotutela ha la funzione di riesame di eventuali vizi o errori contenuti nell’atto di accertamento o di liquidazione e non costituisce un ulteriore atto di accertamento e, quindi, non soggiace ai termini di decadenza. 

L’esercizio dell’autotutela, come stabilisce l’art. 2 quater del D.L. 30/09/1994, convertito con legge 656/94,  può essere finalizzato anche all’annullamento degli atti con cui è stato liquidato o accertato il tributo, che non sono più impugnabili e sono quindi divenuti definitivi. 

Con l’annullamento di un atto si tutelano gli interessi della pubblica amministrazione, in quanto la sua finalità è quella di realizzare l’interesse pubblico e non già di garantire al contribuente un ulteriore mezzo di tutela oltre a quelli previsti dall’ordinamento.

Per l’esercizio del potere di annullamento non è richiesta alcuna istanza del contribuente, che ove presentata non obbliga l’amministrazione a provvedere, né costituisce presupposto per la formazione del silenzio-rifiuto.

Il potere non viene meno se la controversia è pendente innanzi al giudice tributario, né se l’atto è divenuto definitivo per mancata impugnazione entro il termine di decadenza.

Soltanto il giudicato sostanziale (sentenza non più impugnabile con i mezzi ordinari che non si sia pronunciata soltanto su questioni di rito) impedisce l’esercizio di tale potere. 

L’annullamento dell’atto non genera alcuna responsabilità purchè sia sorretto da un’adeguata motivazione, in quanto, contrariamente a quanto si ritiene, pur essendo l’autotutela un atto discrezionale, possono derivare delle responsabilità a carico del funzionario responsabile quando sia stato provocato un danno all’ente a causa di una grave negligenza del comportamento omissivo. 

Casi di applicabilità

La disciplina vigente in materia di autotutela (art. 68 del DPR 27/03/1992, n. 287, legge 656/94, art. 2-quater, DM 11/02/1997, n. 37 e Circolare MF del 5/8/1998, n. 198/S) consente l’esercizio di tale istituto quando un atto si dimostri illegittimo od infondato.  L’amministrazione (in senso lato) procede d’ufficio all’annullamento degli atti in tutte le ipotesi in cui ne riscontra l’illegittimità, e cioè, a titolo esemplificativo e non esaustivo:

· nei casi di errore di persona, 
· evidente errore logico o di calcolo  
· errore sul presupposto dell’imposta

· doppia imposizione

· mancata considerazione di pagamenti d’imposta regolarmente eseguiti 
· mancanza di documentazione successivamente sanata entro i termini di decadenza

· sussistenza dei requisiti per fruire di deduzioni, detrazioni, regimi agevolativi precedentemente negati

· errore del contribuente facilmente riconoscibile dall’amministrazione.

Pertanto, quando verifica la ricorrenza di tali presupposti, l’Ufficio procede all’annullamento: - anche se l’atto è divenuto ormai definitivo per avvenuto decorso dei termini per ricorrere;

- anche se il ricorso è stato presentato ma respinto con sentenza passata in giudicato solo per motivi di ordine formale e non di merito;

- anche se vi è pendenza di giudizio;

- anche se non è stata prodotta in tal senso alcuna istanza da parte del contribuente
Conclusioni.
L’obiettivo principale che il legislatore si è posto con i provvedimenti in materia è quello di rendere il più efficace possibile l’attività degli uffici, sia per quanto riguarda la liquidazione e l’accertamento dei tributi sia, più in generale, per quanto riguarda gli altri provvedimenti che incidono direttamente sulla sfera giuridica dei contribuenti e, pertanto, una attenta e sistematica correzione degli errori eventualmente riscontrati rappresenta un modo per evitare pericolose deviazioni nell’applicazione delle leggi e il conseguente deterioramento del rapporto di fiducia amministrazione – contribuente ma anche per diminuire i costi di futuri contenziosi e aumentare l’efficienza dell’amministrazione. 
Sulla base di quanto precedentemente argomentato, al fine di dare attuazione ai principi previsti nell’ordinamento tributario tesi a salvaguardare la buona fede e l’integrità patrimoniale dei contribuenti nonchè l’imparzialità e l’interesse pubblico della pubblica amministrazione, si ritiene che, ai fini dell’esercizio concreto dell’autotutela, la legge non considera rilevante il comportamento (omissivo o non) tenuto dal contribuente o il tempo trascorso dall’emanazione dell’atto e neppure (salvo il caso di giudicato sostanziale) le eventuali vicende processuali cui l’atto sia andato incontro, ma solo l’esito del riesame svolto dall’ufficio che lo ha emanato. A tale ufficio è attribuito il solo e unico compito di verificare se l’atto è illegittimo o meno, cioè se è viziato da errori. 
Se, a seguito di tale verifica, la pretesa tributaria risulta infondata in tutto o in parte, essa va opportunamente ridotta in modo da ristabilire un corretto rapporto con il contribuente, il quale non può essere chiamato al pagamento di tributi o somme che non siano strettamente previste dalla legge ed effettivamente dovute. 
E’ evidente che l’annullamento dell’atto travolge necessariamente ed automaticamente tutti gli altri atti ad esso conseguenti (ad esempio, il ritiro di un avviso di accertamento determina automaticamente la nullità dell’iscrizione a ruolo e delle cartelle di pagamento emesse in base all’avviso stesso) anche se nei casi in esame, cioè per le richieste di riesame pervenute dopo l’iscrizione a ruolo ed alla notifica delle cartelle di pagamento, le spese conseguenti restano a carico dei contribuenti inadempienti. 
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